
del pluralismo degli interessi e delle
idee. La loro funzione è quella di
“ascensori sociali”, cioè di luoghi do-
ve si affermano i diritti di cittadinan-
za, quali che siano i soldi di ciascuno.
Ma soprattutto dove possono fare po-
litica e ascendere ai posti di coman-
do anche i poveri e le classi subalter-
ne. Il salotto di Vespa non è l’alterna-
tiva, e quando ci interroghiamo sul
perché della decadenza dell’Italia do-
vremmo riflettere anche sul fatto che
è diventato quasi impossibile manda-
re in Parlamento un operaio.

Monti non c’entra niente. Si tran-
quillizzi Repubblica. Non è lui che ci
sfida. È il cambiamento del mondo.
Il più grande dopo secoli. Non torne-
rò a descrivere le decisioni fatali del-
la Thatcher e di Reagan in conse-
guenza delle quali si pose fine al pat-
to democratico tra il capitalismo in-
dustriale e il mondo del lavoro e, di
fatto, si rinunciò a costruire la socie-
tà del benessere. Questo è accaduto.
Ed è per me molto triste vedere gen-
te che si dice di sinistra e che non osa
nemmeno pensare che una società
non regge se l’uno per cento di essa
diventa sempre più ricco e il novanta-
nove sempre più povero. E che il
mondo diventa ingovernabile se la fi-
nanza viene trasformata da infra-
struttura dell’economia reale a un
enorme potere autonomo che batte
moneta fittizia e fa soldi mangiando-
si l’economia reale.

Torno così alla necessità per l’Ita-

lia non solo di un risanamento ma di
una ricostruzione. Ci rendiamo con-
to di cosa significa? Non si va in Euro-
pa con una distanza tra Nord e Sud
diventata ormai abissale (quasi due
Paesi) o senza dare una nuova base
sociale e un nuovo terreno etico-poli-
tico su cui poggiare un rinnovato pat-
to di cittadinanza, vivendo noi in
uno strano Paese dove lo strato domi-
nante guadagna quasi il doppio dei
suoi omologhi tedeschi o francesi
mentre i salari e gli stipendi sono in-
feriori del 30 per cento.

Pensare alla necessità per il dopo
Monti di un governo forte che tragga
la sua forza da una maggioranza poli-
tica e parlamentare coesa, a me sem-
bra un dovere politico e morale. Non
parla in me l’esponente di quella co-
sa così disprezzabile che è un partito.
La mia vera preoccupazione è un’al-
tra. Se il Pd non svolge questo ruolo
io non so se il Paese, travolto dalla
crisi, tiene oppure si disgrega. I tecni-
ci non basteranno.❖

A sfidarci non è Monti
ma il mutamento
in atto nel mondo

«È vero, dobbiamo
guardare ai delusi
della sinistra»
Il consigliere regionale del Pd lombardo:
«Franceschini ha ragione, ma facciamo una fatica
del diavolo a parlare con queste realtà»

Intervista a Pippo Civati

Il primato della finanza

C
’è una fetta di astensioni-
smo, di elettori delusi, di
persone che guardano al
movimento Cinque stel-
le: è a loro che il Pd deve

parlare». Pippo Civati, consigliere re-
gionale in Lombardia, entra nel di-
battito aperto da l’Unità sulle allean-
ze future per il post-Monti e critica
anche la foto di Vasto: «Mi sembra
statica, superata, andrebbe moder-
nizzata». Quanto alla formula «al-
leanza tra progressisti e forze mode-
rate», qualche dubbio ce l’ha. «Chi so-
no i moderati?», chiede provocatoria-
mente.
Civati, Franceschini sostiene che il Pd
debba guardare a quel potenziale 25%
che sta alla sua sinistra. Letta, Fioroni,
per citarne due, sono più cauti. Lei?
«Ha ragione Franceschini e quella
prateria è composta da chi è deluso
dalla politica, da chi vorrebbe aste-
nersi, da chi guarda al movimento di
Grillo e da una parte dei movimenti
che durante il 2011 hanno riempito
le piazze. Il problema è che il Pd fa
una fatica del diavolo a parlare con
queste realtà, l’ultimo episodio è sta-
to la gestione della manifestazione
della Fiom con quel “vado, non va-
do”».
È stato un errore non andare?
«È stato un errore non mandare una
delegazione ad ascoltare quello che
chiedeva quella piazza. Riformare il
mercato del lavoro non vuol dire di-
menticare i giusti temi del conflitto
sociale delle fabbriche o le questioni
di democrazia che la Fiom poneva».
Lei dice che nel suo partito non si rie-
sce a parlare a quella prateria. Perché?
«Per poter entrare in contatto c’è
un’anticamera che bisogna superare
rappresentata dai costi della politi-
ca, dal sistema elettorale e dai mecca-
nismi di partecipazione. Non è un ca-

so che Bersani nel suo volantino del
viaggio nel paese abbia messo pro-
prio questi temi, gli stessi che io ripe-
to da parecchio tempo. Le questioni
ambientali e i diritti sono gli argo-
menti di cui vogliono sentir parlare
tutti coloro che oggi guardano altro-
ve. C’è bisogno di parole chiare, net-
te e precise e purtroppo non ne sono
venute».
Non dipenderà anche dal tasso di alta
litigiosità interna?
«Dovremmo incominciare a mettere
da parte la litigiosità e iniziare a prati-
care il pluralismo che significa pren-
dere alcune posizioni, che non sono
attualmente rappresentate, e dargli
visibilità, anche quando non vengo-
no dalla segreteria. Una volta Bersa-
ni mi disse che una minoranza può
diventare maggioranza ma non se
passa il tempo a stressare la maggio-
ranza. C’è bisogno di proposte serie,
precise, di qualità».
Lei con l’iniziativa di Bologna, “Il no-
stro tempo”, ha fatto delle proposte.
Sono state accolte, oppure sono rima-

ste lettera morta?
«Devo dire che alcune nostre propo-
ste sono state fatte proprie dal parti-
to, anche se nessuno oggi dice da
dove sono venute ed è un peccato
perché sarebbe un modo per ricono-
scere il pluralismo. Una delle pro-
poste che facemmo in quella sede
riguardava le primarie per i parla-
mentari ed è stata affrontata anche
dall’assemblea nazionale, come
quella di un legge sulla corruzione,
che recentemente abbiamo ripreso
a Canossa con Stefano Rodotà».
Franceschini ha ribadito quella che è
anche la linea del segretario: una al-
leanza tra progressisti e forze mode-
rate. La ritiene possibile una coalizio-
ne che va da Casini a Vendola?
«Intanto bisognerebbe avere il co-
raggio di modernizzare la foto di
Vasto, come dice lo stesso Vendola,
perché mi sembra molto statica e
legata alle sigle dei partiti. Dovreb-
be essere aperta ai ceti produttivi,
alle donne, alla società civile. In-
somma, bisognerebbe metterci un
po’ di elettori veri più che di leader.
Poi, e arriviamo ai moderati, mi
chiedo chi siano oggi le forze mode-
rate».
Casini, Rutelli, il cosiddetto Terzo Po-
lo. Di questo stiamo parlando.
«Io non sono affezionato a Vasto,
ma vorrei capire se estendere l’al-
leanza ai moderati non si traduca
in un corto circuito. Il Pd su che co-
sa vuole costruire l’alleanza? Quali
sono i dieci punti su cui ha un pro-
getto e un programma? Da qui si
deve partire, da quello che abbia-
mo in mente di fare durante la pros-
sima legislatura».
Lei non ha mai citato l’Idv. Perché?
«Se Di Pietro vuole stare in coalizio-
ne con noi deve prendersi degli im-
pegni, la deve piantare di lavorare
sulle nostre difficoltà. Ma devo dire
che si fatica a trovare luoghi parla-
mentari o extraparlamentari per
parlare di queste cose».
Civati, che ne pensa dell’eterna di-
scussione sulla leadership?
«Ho sentito almeno quindici nomi
diversi negli ultimi tempi. Mi sem-
bra che ci siano grandi velleità al
riguardo mentre sarebbe meglio de-
ciderlo sulla base di un decalogo di
priorità per un programma di go-
verno».
Lei quali metterebbe nell’elenco?
«Credo che al primo posto ci debba
essere, per una coalizione di centro-
sinistra, la riduzione delle disegua-
glianze insieme alla possibilità di
orientare il sistema produttivo, là
dove serve. Se si lavora su questo la
gente capisce cosa vuoi dire, se par-
li del rilancio selettivo dell’econo-
mia, nei settori strategici, dalla ri-
cerca all’innovazione, gli elettori ri-
conoscono quello che hai in testa di
fare». ❖

MARIA ZEGARELLI

Foto Ansa

ROMA

Pippo Civati

Doria: ho
«copiato»
Pisapia

«Da Pisapia ho copiato il fenomeno dei comitati che a Milano c'è stato e in parte c'è
anche a Genova. Ho percepito una insoddisfazione diffusa nel popolo del centrosinistra ma
ancheunagrandissimavogliadipartecipare.Questoèstatounodeglielementidellostraordi-
nario successo di Pisapia», dice Marco Doria, candidato sindaco del centrosinistra a Genova.
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